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AL CELEBRATISSIMO PADRE 

DON P A NT A LEONE 

DOLLER A, 
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Ompafi il dolce incanto 
Di quella voce , che portò nel core 
Idea d'alto ftuporc, 
Togliendo a me la libertà del cantoni 
Non vò che dcnfa maraviglia opprima 
Tutto il vigor de fenfi, e dell' ingegno : 
Frà gli attoniti fpirti, ecco, già Tento 
Dettarti i più canori : O eccelfo, e degno 
Sagro Orator dell' empietà fpavento i 
Dà il Criftian Mondo a te la gloria prima y 
E univerfal non mentitrice fama 
Stende decreto fu i communi voti } 
De' Popoli divoti, 

Ed il fbvrano Banditor ti chiama ! 
De* celefti Reami, e degl'inferni, : 11 
Delle fperanze, e ^c i timori eterni . 
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DOLLERA io beo tri avveggio, 

Che quefto dir verace a fdegpo prendi r 
E di bel fatigue accendi 
. Qvtel oobil volto , ov' bà modeftia il feggio ». 
Tuo magnanimo fpirto altro non chiede 1 
Per fua lode, o mercè che l'opra ftefla: 
Serva pur 1' umiltà di ferto, e velo . 
A quel valor, che più rifplende in efla 
Io non dò norma , o Jegge al tuo gran zelo. 
Tù ancor con quel , eh' ogn' altro pregio ccced 
Difpregio di te fteflTo, a me non torre 
Quel caro, arbitrio y e quel!' ardir gettile^ 
Da cui forge il mio flile^ . , : 
Che de' tuoi metti il vafto mar trafcprrc; 
£ diran coriaggiofi i verfi roiei^ 

Non quale cfler tù vuoi , ma qua! tu fèiJ 

Va* 



Vo cITancor ne* mici carrai 

Abbiano vita i fovrumani effetti 

De' tuoi fublimi detti : 

Che {Vegliando Ragion r gridano r 9 all' armi - 

Infegnando a ferire y e a fare fchermo 

■ 

Contro gli- affalti del ferpente antico * . 4 

E a trionfar nella perpetua; giiern* , v> 

Del fenfo lufinghicr tiranna Amico 5 , 

E a deprezzar dì quefta bafla terra 

li falfo bene, momentaneo , infermo;, j 

. Sallo il mio cuor , che di diafpro cinta 

Tanti fpezzati avea pungenti ftrali: 

Ma i tuoi per me fatali 

L'hao penetrato, ed abbattuto, e yintQj j 

E del fuo vincitor per maggior gloria 

II Vinto di fc ftefo ebbe vittoria., \. 
c i A x Quel 
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Quel dì, che facra mano 
> Sparge fui crin mifteriofa polve," 
Ch' al fuo nulla rivolvc 

La gran baldanza del penficro «mano: j 

• • • * 

Tu dall' alto autorevole Suggefto 

L'orror dei noftro ìncontraftabil fine 

Con sì vivi colori à gli occhi offrifti , • ' 

E qucll' eterne tacite rapine 

Che fà li tempo di noi nel feti fcolpifti^ 

Or fervido, or pietòfo, t>r lieto, or meftos 

Che ognalma, che pcndea da i labri ardenti^ 

Quel falutare umor di cene* bebbe , { 

E i fuoi timori accrebbe 

Fta quegli incerti rapidi momenti , 

Che con crOdeli, fpaventofe tempre 

Alimenta» la vita , e uccidon Tempre ^ • 

a 
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In tuono poi con ver fa 

La ridondante imperiofa voce^ 
E {evera , c veloce 
Penitenza intimarti air Alma immerfa 
Di tante colpe nel tenace limo. 
Dunque, fgrida vi , aggiunti falli a falli, 
O Peccator pcrverfo , orma non ftampi 
Del pentimento fu gli autieri calli 
Sempre del fen(b in mezzo a i lordi campi ? 
Così fremendo, e nel profondo, ed imo 
De i cuori entrando, un bel defio f vegliarti 
Di lagrime contrite, e di fofpiri, 
D'amabili martiri. 

D* affetti eterni , e pender puri , e catti : 

Onde il peccato naufrago, e dittrutto 

Perì nell'acque d'un amaro lutto* 

A3 Ma 
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Ma che? forfè pretendo 

Tuoi fecondi argomenti ad uno ad uno . 

Scorrer , cigno importuno?, , 

Ah che immenfo oceano a folcar. prendo s 

Ed i tuoi facri detti accolti in verfi r 

Sdegnano il vii legame ; eflì già furo 

Sparfi in ampia materia , e nacquer tutti 

Dell' eloquenza nel celcfte , e puro 

Fonte , e produflfer portento fi frutti 

Da i generofi ruor fudori afperfi; '■. ì 

Dunque più non fi fudi in quefta arena,. 

E altrove aurato fren, volga i deftrieri , 

Per gli aerei fentieri 

Deh qual rimiro moftruofa fccna ! 

Odo fremiti , fibili , c ruggiti * . i 

Indiftinti, terribili 9 infiniti. 

Pur 



Pur tromba in fuono atroce r 

Silenzio intima air infernali Falange > . > 
E a un tempo, e freme, e piange, 
E sì ragiona Ìn ; difpcrata voce ' f k 
Il Condottier di quella turba rea 5 [ 
Perdemmo, amici , e ritornar conviene :>r : 
Tutti rabbia , e vergogna -ài, Signor noftro : 
Ei , nel partir , ci dille > In voi la fpene 
Vive, e lVonor di queft'orribil chioftros 
Onde volando per l'etrufca Alfea 
Si cercò di tot fede al dir (Incero 
Di Colui , che nemico a i noftri Regni 
Ci rapifee i più degni 

Seguaci , e abbatte il noftro antico Impero ; 

E con maniere accorte, e nuovi modi 

Diftrugge in ogni cuor le noftre frodi . - 

A4 Per- 
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Perdute in riva all' Arno 

Furon tante fatiche, e i lunghi ftudj * 
E fulle nere incudi »« 
Gli Arali a raffinar fudammo indarno, 
Fin la lafcivia , gran potenza, ed arme 
Di noftra Monarchia, dal cocchio infame 
Cadde 5 l'Auriga, & i dcftrier con ella , 
I il vii corteggio delle fozze brame 
Regger non feppe al fuon di fua favella 
Forte, più che non è magico carme ; 
Per Lui difarma la vendetta il braccio, 
E fi rimette all'offenfor l'offcfai 
Vincendo ognicontefa 
Di noi, del Mondo, e del nativo ghiaccio» 
Entra di fuc dottrine il caldo telo 
A ferir l; Alme, e le rivolge al Cielo . 



Udifte^ quando audace : •! oi 

A i creduli uditori il Cielo aperte ^ : 

Come tutti converfe / 

Gli occhi dell' Alma à queir etema pace? 

E con quaifenfi obbrobrio!!, e ftrani 

Trattò la noftra formidabil Reggia^ 

Dettando orrore, fmarrimento, e doglia* 

Ei d'un invitto zelo arde, e fiammeggia, 

E a fuo piacer volge ogni umana voglia • 

Ma perche indugio con lamenti vani 

A far ritorno al fotterraneo albergo ? 

Vinte, oimè, vinfe il difpictato,c grande. 

Seguitemi, o nefande 

Turbe, che negli abifli io mi fommergo. 

Qui fimo di ruggir l'iniquo Duce, 

Lafciando i lieti campi, e l'aurea luce. 

Ond'io 



Ond'io le grida alzando ;> < lUl, >p . : V 
Sto dietro co* mici platìfi a tool triónfi. :; i & 
DOLLERA, e lieti , e gonfi aw ir*. > r ,\? 
Vanto £fii«< ver fi inporno alicarro errando^ 
Che Tè guidai qu^l Ducè in<Caropidoglio. "j 3t 
Quefta è Vutorii:; Idi terribil arco ;.. 6 k , i 
Arenarc i d\Apo(èoHca«firctra ^ 
Chiuib del zelo nel guerriero incarco i 
Di Dió Miniiho, * gran cjampion dell'Etra ;i 
Saettar 1* empietà , franger Y orgoglio 
.Dei cuor - protervi, td all' Inferno fletto \ * : 
Opporfi, ediflìpare arme, ed Armati,. 
E tanti Figli ingrati : r ■ "] . 
Condur del divin Padre al dolce ampleflb, 

* 

Queft'è ben altro, che con folli sdegni 
Ardere le Città, ftruggere i Regni. 

O Pi- 
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0 Pifa } inclita Pifa, 

Ben puoi di tua fortuna andar iuperbi 2 - 
Memoria alta ne ferba . .. 
Scolpita in marmo , e più nel core incifa.V 
E sè più grata è l'improvifa : forte ìo 
Più contenta eflèr dei ; Di quella tromba 
La divina armonìa del vizio feempio 
Fremer dovea , dov' ha Pietro la Tomba 
Dell'adorata Roma al maggior Tempio: . . 
Ma à te la traflè dall' augujfte porte u , 7t 
Quei eh' all' Etruria , e più a k ftefib impera, 1 
E a tua pietà ne fè correre dono 5 : 
Onde al poflentc Aiono . 1 / - , !. 

D'ogn'oftinato cor la rocca altera 

Cade , qual già di Trombe al fragor folo . 

Gerico cadde minora al ruolo» .. 
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Eterni , occuki fini 

A tè ma»dar l'inafpettato Bene^; 

Che ncir egre tue vene 

Sparfe il conforto de i favor divini: 

Finor non giunfe alle Pifanc fponde, 

Ne voce mai s'udì, che dolce, e grave, 

E sì foaveraente i cuor pcnètri , 

E colle curve al fuolo anime prave ' - 

Talor fi cangi in tuono , e rompa , e fpetri 

I? empie durezze , e le fperanzc immonde s 

E piancar di più fento in fen la fpemc - 

«*- fi 

D'udir chi sì mi giovi, c mi confolc. 
Ma tal di Tue parole 
S' apre, e germoglia il falutevol fcmc, 
Che fpera, fol dà lui nudrita Y Alma 

Goder pace immortai, perpetua calma. 

Rom- 
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